
CULTURA E SPETTACOLI 

Clamorosamente contestata la giuria che ha assegnato 
il Leone d'oro a «Rosencrantz e Guildenstem sono morti» 
Gore Vidal difende il film di Stoppard: «È un capolavoro» 
Ovazioni per «Un angelo alla mia tavola» della Campion 
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INTERNA230NALE 
D'ARTE 
aNEMATOGRAFKA 

Il Lido era tutto per Jane 
Con questi verdetti 
il Festival 
non andrà lontano 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
SAURO B O M L U 

••VENEZIA. Una ovazione 
travolgente, interminabile e un 
boato di dissenso vibrante 
hanno rischiato di seppellire 
giuria, dirigenti e animatori 
della ormai conclusa 47* Mo
stra d'arte cinematografica di 
Venezia. L'ovazione è stila per 
la cineasta neozelandese Jane 
Campion e,patii tuo ammire
vole, f n angeioatla miatpuoia. 
Premio speciale della giuria. Il 
boato per Tom Stoppard e per 
il suo controverso Rosencrantz 
e Guildenstem sono morti. 
Leone d'oro quale miglior film 
di Venezia '90. Senza recrimi
nare troppo, noi siamo assolu
tamente d'accordo con simili 
reazioni Per molte e buone ra
gioni. La prima, è implicita nel 
giudizio di merito da noi già 
dato appunto sul film Un ange
lo alla mia tavola È un'opera 
intensamente, sinceramente 
Ispirata e mette in rilievo perse 
slessa due personalità, due fi
gure di donna dall'indole, dal
ia creatività appassionate e ap
passionanti. Parliamo della 
giovane Jane Campion, l'au
tentica rivelazione di Venezia 
"90. Parliamo, altresì, di Janet 
Frante. la più attempata scrit
trice neozelandese di cui Un 
angelo alla mia tavola ripercor
re Ti tribolato eppure esaltante 
itinerario esistcnziale-artistico 
dall'infanzia alla faticata matu
rità. 

Un angelo alla mia tavola 
avrebbe dovuto essere premia
to esclusivamente col Leone 
d'oro. Si suppone infatti che il 
Leone d'oro debba essere inte
so anche per il senso simboli
co lancialo come «segnale for
te», univoco e preciso, di novi
tà, di originalità, di scoperta. 
Se una manifestazione, per de
finizione «d'arte*, disattende a 
questo medesimo compito 
vuol dire perlomeno che l'esito 
cui si e comunque approdati è 
per larga parte discutibili:, in
congruo. E, temiamo, ci sem
bra proprio quello che e acca
duto quest'anno a Venezia. 
Con buona pace dei pur vo
lonterosi Core Vidal e di tutti i 
suoi«con-giurati>. 

A riprova di quanto finora 
detto, va sottolineato come il 
Leone d'oro a Rosencrantz e 
Guildenstem sono morti sia un 
riconoscimento eccessivo, te
nendo peraltro ben fermo U 
punto che l'opera di Stoppard 
è senz'altro un lavoro di pre
gio; mentre il pur riduttivo Pre
mio speciale della giuria a Un 
angelo alla mia tavola è. in ef
fetti, la punta dt un iceberg di 
consensi, di entusiasmi por lo 
stesso film ben suffragati, oltre
ché dagli scroscianti applausi, 
da almeno mezza dozzina di 
premi assegnati al di fuori del 
palmaris ufficiale. 

Un'ultima osservazione, infi
ne, va fatta sull'assegnazione 
delle Coppe Volpi riservate ai 
migliori attori. Abbiamo a suo 
tempo posto in debita eviden
za 0 valore preciso dell'ango
scioso apologo del film bulga
ro di Pandurski, L'unico testi

mone. ma di qui a premiare II 
bravo interprete Oleg Borisov 
quale attore migliore In assolu
to visto a Venezia '90, ce ne 
corre. Anche perché c'erano 
altri quattro candidati allo stes
so riconoscimento obiettiva
mente superlativi quali Paul 

; Newman (Mr. e Mrs. Bridge di 
i Ivory), Joe Pesci (Goodfellas 
. di Scorsele), Michel Piccoli 

(Marta e io di Welss). Jean-
Claude Brialy (Al diavolo la 
morte ài Claire Denis). E ana
logamente, a proposito delle 
prestazioni femminili, molte 
attrici sopravanzavano la pur 
brava Gloria Munchmeyer (La 
luna nello specchio di Caiozzi) 
cui è andata l'altra Coppa Vol
pi. Da Joannc Woodward (Mr 
e Mrs Bridge) a Marianne Sa-
gebrecht (Marta e io), da Ker-
ry Fox (Un angelo alla mia ta
vola) a Stefania Sandrelli (L'a
fricana) è tutto un florilegio di 
formidabili performance. 

Per il resto, il cinema italia
no non ha fatto buona prova. 
pur se vari e validi apprezza
menti sono stati espressi per 
l'«opera prima» di Sergio Rubi
ni La stazione, comparso nel
l'ambito della Settimana della 
critica e per il vigoroso lavoro 
di Marco Risi e Aurelio Grimal
di Ragazzi fuori. Certo che. nel 
confronto diretto col cinema 
americano, quello di casa no
stra non aveva, in clfetti, molte 
chance a favore. DI fronte ad 
uno spettacolo disinvolto, raffi
nato come Dick Tracy di e con 
Warren Beatty e ad una allet
tante, significativa saga dome
stico-criminale quale Goodfel
las di Scorse se, non bastano si
curamente i buoni propositi, le 
volonterose intenzioni. Occor
rono mezzi adeguati, idee, te
matiche e professionalità col
laudate. Oltre, s'intende, una 
organica legge che tuteli dav
vero il cinema, ed una regola
mentazione della distribuzio
ne. dell'esercizio che sbarazzi 
il campo finalmente dai fac
cendieri. dagli speculatori più 
dannosi di qualsiasi pur reale 
disaffezione del pubblico. 

Venezia '90 è dunque in via 
di archiviazione. Alcuni hanno 
notato che, tra immagini e pa
role incalzanti, gli schermi del 
Lido sono stati colmati soprat
tutto da personaggi, da situa
zioni quasi mai confortanti. 
Anzi, il clima umorale ed evo
cativo ha fatto spesso registra
re tetre vicende, panorami av
vilenti, salvo qualche fugace 
digressione verso l'invelenito 
sarcasmo o il derisorio grotte
sco. Uomini disperatamente 
soli, donne in crisi Irreversibile, 
drammi e melodrammi di labi
rintica ambiguità abitano, par
rebbe, quella «terra desolata» 
che sembra essere divenuto il 
cinema d'oggi. In tal senso, 
Venezia '90 ci lascia più diso
rientati, più soli, come gli sfor
tunati eroi del film di Stoppard, 
Rosencrantz e Guildenstem so
no morti, significativamente 
premiato, guarda caso, col 
Leone d'oro. 

Fischi, applausi e ovazioni: una bolgia. Fischi per 
Tom Stoppard, Leone d'oro con il suo Rosencrantze 
Guildenstem sono morti; applausi e ovazioni per Ja
ne Campion, premio speciale della giuria con Un 
angelo alla mia tavola. Alla cerimonia per la procla
mazione dei vincitori, il «verdetto» dei giornalisti è 
stato inequivocabile: la vera vincitrice è la regista 
neozelandese. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
RENATO PALLAVICINI 

••VENEZIA. «Cronaca di un 
verdetto annunciato», oppure 
«Potevamo stupirvi con premi ' 
speciali... e invece». Il ricorso 
alle frasi fatte, magari para
frasando titoli letterari o slo
gan pubblicitari, è scontato: 
ma non se ne può fare a me-, 
no. E poi è andata proprio 
cosi. La conferenza slampa 
per la proclamazione dei vin
citori dei premi di questa Mo
stra d'arte cinematografica, 
praticamente, non ha procla
mato un bel niente. E cosi, 
preceduti dalle scuse ufficiali 
del capo ufficio stampa della 
Biennale Adriano Donaggio, 
che si rammaricava per la fu
ga di notizie e le Indiscrezioni 
trapelate, il segretario Martel
li, il direttore Biraghi e il presi
dente Portoghesi non hanno 
potuto fare altro che leggere 
un copione già ampiamente 
dato alle stampe. 

E si, perché, indiscrezioni 
ed anticipazioni a parte, 
chiacchiere di corridoio della 

Qui accanto, 
Gore Vidal 
contestato 
presidente 
della giuria 

A destra, 
Federico Felllnl 

consegna a 
Marcello 

Mastroiannl 
n Leone d'oro 
alla carriera 

In alto, 
Tom Stoppard 

e Jane 
Campion 

alla 
premiazione 

sera prima più o meno atten
dibili, titoli di giornali più o 
meno azzeccati, alle 9.58 di 
ieri mattina (e cioè ben due 
ore prima della conferenza 
stampa ufficiale) l'agenzia 
Ansa aveva già diffuso l'elen
co dei premi principali, com
preso il Leone d'Oro. Ma ve
niamo alla cronaca della 
mattinata. Alle 11.30 la sala 
Perla del Casinò, dove sono 
stati comunicati I premi, era 
praticamente già piena. C'e
rano tutti: giornalisti, crìtici, 
operatori tv, funzionari Rai e 
produttori, commessi, impie
gati e segretarie, tecnici e vi
gilantes. Mancava solo ['«atte
sa». I risultati erano ormai 
ampiamente noti ai più, e 
quei pochi che ancora non li 
conoscevano, venivano im
mediatamente informati del 
tam-tam delle voci. Anzi, 
giornalisti e operatori delle tv 
giravano già interviste e chie
devano pareri a destra e a 

E Venezia stringe 
in un abbraccio 
Federico e Marcello 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
MATILDI PASSA 

Wm VENEZIA. «Caro Marcello, 
sono proprio lelice di darti 
questo premio per la tua sim
patica carriera e, se la baracca 
del cinema e le nostre barac- ' 
che resisteranno, spero di po
ter fare ancora qualche pa-
strocchetto con te». Accolto 
dai fragorosi applausi di una 
platea che aveva riservalo al 
grande regista ungherese Mik-
los Jancso (anche lui premia
to alla carriera) sono un batti
mani di circostanza, il vecchio 
Icone del cinema italiano ha 
abbracciato il suo -alter ego» 
come ha detto con tono can
zonatorio. L'alter ego è stato al 
gioco, e come non aspettarse
lo dall'ironico Marcello Ma-

strolanni? «Non vorrei sottova
lutare il Leone d'oro - ha com
mentato l'attore premiato alla 
carriera - ma questa idea del 
pastrocchio mi sembra un pre
mio molto più prestigioso di ri
conoscimenti che hanno un 
sapore bonariamente liquida
tone come ha detto Fellini». E 
poi coinvolge nei ringrazia
menti tutti -dai parrucchieri ai 
sarti, agli elcttricisti, che lavo
rano nel cinema e che hanno 
reso possibili i miei successi. 
Insomma a tutti questi perso
naggi in cerca di spettatori». 

Si è conclusa cosi, nel nome 
del cinema italiano, ma solo 
alla carriera, la XLVII Mostra 

manca sui premi. Poi, alle 12 
in punto, Adriano Donaggio 
sale sul palco (dove già sie
dono il segretario della Bien
nale, Raffaello Martelli, il di
rettore della Mostra Gugliel
mo Biraghi e il presidente 
della Biennale Paolo Porto
ghesi) e dà il via a Vincenzo 
Mollica che, per Raiuno, con
duce la diretta tv. E qui parto
no i primi fischi: la gag di 
Mollica che parla mentre in 
sala (per problemi tecnici) 
non lo sente nessuno, più 
che rivelarsi irresistibile indi
spettisce. Segue, come già 
detto, il rammarico di Donag
gio per lo «scoop» dell'Ansa. 
e la parola passa a Martelli 
che inizia a leggere i premi 
minori. Primi applausi e se
condi fischi. Sugli altari, Jane 
Campion per Un angelo alla 
mia tavola che di riconosci
menti se ne aggiudica una 
sfilza, nella polvere ci finisco
no quasi tutti gli altri. 

Insomma il malumore per 
il verdetto finale (già noto) 
serpeggia, e sarà un crescen
do. Con qualche eccezione e 
messa a punto, come nel ca
so dei fischi a Marco Risi (ma 
solo perché il premio minore 
esclude riconoscimenti più 
prestigiosi), e come nel caso 
dello scrosciante applauso 
per Scorsese e i suoi Quei 
bravi ragazzi. È la volta di Bi
raghi e di altri premiati. Anco
ra applausi per Scorsese, 

Campion e Rubini, e ancora 
fischi, anche a causa delle 
motivazioni, alcune delle 
quali, lette cosi, appaiono di 
sconcertante banalità. 

Il gran finale si avvicina e 
viene invitato a salire sul pal
co Gore Vidal, presidente 
delta giurìa. Flash di fotografi, 
Mollica che bisbiglia da die
tro le quinte, Portoghesi che 
va ad accogliere Io scrittore 
americano, e successiva con
segna del foglio con i risultati 
(da Vidal a Portoghesi per la 
lettura ufficiale) con la stori
ca frase: «Ecco I risultati della 
giuria». E come nei program
mi tv, inizia la gara dell'ap-
plausometro. Osella per il 
montaggio a Dominique. 
Avray (S'en foula la mori). 
applauso scarso; Osella per 
la fotografia: Mauro Marchetti 
(Ragazzi fuori), applauso 
caloroso; Osella per la musi
ca: Valeri Mllovanski (L'uni
co testimone), applauso so
stenuto; Coppa Volpi ma
schile: Oleg Borisov (ancora 
L'unico testimone), applauso 
più convinto: Coppa Volpi 
femminile: Gloria Munch
meyer (La luna nello spec
chio), applausi sommessi e 
fischi; Medaglia d'oro del Se
nato (Raspad), applausi iro
nici; Leone d'argento per 
soggetto e sceneggiatura: al 
film Sciroppo, fischi sonori; 
Leone d'argento per regia: 
Martin Scorsese (Quei bravi 

ragazzi), applauso grande e 
ovazioni. E siamo all'epilogo: 
Premio speciale della Giuria 
al film Un angelo alla mia ta
vola di Jane Campion: delirio 
totale, gente in piedi, ovazio
ni, grida gioia, fotografi im
pazziti intomo alla regista. 
Oltre tre minuti di applausi, 
ad onde ricorrenti, più alte e 
più basse; e ogni volta che 
sembrano placarsi e Porto
ghesi accennare un timido 
«leone d'oro a... », ecco che il 
pubblico si accende di nuo
vo, fa risalire grida e applausi, 
in una liberazione finale che 
suona quasi scherno al ver
detto più atteso, quello ap
punto del Leone d'oro. Alla 
fine Portoghesi, quasi lo urla: 
Rosencrantz e Guildenstem 
sono morti, sotto un diluvio di 
fischi che sommergono il no
me di Tom Stoppard. 

Titoli di coda e ringrazia
menti. Ma non li sente nessu
no. Il povero Mollica si riaf
faccia dalla quinta e conclu
de la telecronaca. Ma non lo 
sente nessuno. La folla scia
ma, i commenti si intrecciano 
e all'uscita, le tv, implacabili, 
bloccano tutti e chiedono di
chiarazioni e pareri. Gore Vi
dal, riferendosi ai (ischi a Ro
sencrantz e Guildenstem, dirà 
che «gli italiani non conosco
no le lingue, dunque non 
possono capire questo film». 
Qui, a Venezia, non hanno 
capito lui. 

del cinema di Venezia, Il cui 
verdetto ha suscitato furibonde 
polemiche. Anche durante la 
premiazione ufficiale i lans di 
Jane Campion, la neozelande
se autrice di An angel al my la-
ble. hanno vistosamente dimo
strato, con un lunghissimo ap
plauso. le loro opinioni, riser
vando al vincitore Tom Stop
pard con Rosencrantz and 
Guildenstem are dead, un'ac
coglienza più tiepida. E che di
re di Paolo Portoghesi, presi
dente della Biennale, che ha 
lungamente elogiato il film 
della Campion coniugandolo 
alla poesia di Andrea Zanzotlo 
e marcando cosi pubblica
mente la sua disapprovazione 
nei confronti delle scelte dalla 
giuria? Ci mancava poco che 

dichiarasse a chiare lettere il 
suo disappunto. Gore Vidal, 
presidente della giuria, ha in
vece rincarato la dose nel leg
gere la motivazione della sen
tenza favorevole a Stoppard, 
sostenendo che «In questa 
epoca il linguaggio è stato cosi 
svilito che non riesce più a 
esprimere la vita e la verità. E 
sono orgoglioso di premiare 
un film che restituisce fiducia e 
orientamento in un momento 
in cui anche il nostro presiden
te Bush lo sta perdendo com
pletamente». 

Tom Stoppard, baciato da 
inaspettata fortuna, volato a 
Venezia dalla lontana Toronto 
senza avere avuto neppure 11 
tempo di fare le valige, appari
va ancora disorientato. Alme

no lui ha potuto esserci. Helle 
Ryslinge. la regista danese di 
Sciroppo, il cui premio alla 
sceneggiatura é stato uno dei 
più contestati, non è riuscita a 
tornare in tempo. Cosi Omar 
Sharif, che gli doveva conse
gnare il trofeo, non ha saputo 
a chi darlo. Grandi applausi, 
infine, per Martin Scorsese, 
quasi sepolto dalla gigantesca 
Angelica Huston e da Monica 
Vitti che se lo contendevano 
sul palco. Un premio alla regia 
per Goodfellas e uno alla fac
cia tosta, sua e degli organiz
zatori della mostra, per avere 
inflitto a spettatori e telespetta
tori quel lungo spot su Armani 
dal titolo Mode in Mìlan. Spe
riamo che almeno la Biennale 
ci abbia guadagnato qualcosa. 

Tutti i premi della Mostra 

• H Ecco I premi assegnati dalla giuria della XLVII Mostra Intema
zionale d'arte cinematografica di Venezia: 
LEONE D'ORO: 

Rosencrantz e Golldenstera sono morti di Tom Stoppard 
PREMIO SPECIALEDELLE GIURIA: 

Un angelo alla mia tavola di JaneCampion 
LEONE D'ARGENTO (migliore regia): 

Quel breva ragazzi di Martin Scorsese 
LEONE D'ARGENTO (miglior soggetto e sceneggiatura): 

Sciroppo di Helle Ryslinge 
COPPA VOLPI (miglior attore) : 

Oleg Barlsov per L'iinlco testimone di Michail Pandurski 
COPPA VOLPI (miglior attrice) : 

Gloria Munchmeyer per La luna nello specchio di Silvio 
Caiozzi 

OSELLA (miglior montaggio): 
Dominique Auvray per AI diavolo la morte di Claire Denis 

OSELLA (migliore fotografia) : 
Mauro Marchetti per Ragazzi fuori di Marco Risi 

OSELLA (migliori musiche): 
Valeri Mllovanski per L'unico testimone di Michail Pan
durski 

MEDAGLIA D'ORO del presidente dei Senato: 
Raspad di Mickail Belikov 
Questi invece i premi (non ufficiali) assegnati da altri, enti, as
sociazioni: 

CINEMA POR UNICEF: 
Mura di Adoor Gopalakrishnan 

UCCA-VENTICnTÀ 1990: 
Alla fredda luce del giorno di Fhiona Louise e una segnala
zione a Sotto 11 delo azzurro di Vitali) Dudin 

PREMIOOCIC: 
Un angelo aDa mia tavola di Jame Campion e una menzio
ne a lo, la peggiore di tutte di Maria Luisa Bembcrg 

PREMIO F1PRESCI: 
La dazione di Sergio Rubini e La discreta di Christian Vin
cent e, tra I film della selezione ufficiale, Mura di Adoor Gopa-
lakhrishna 

PREMIO FILMCRITICA: 
Un angelo alla mia tavola di Jane Campion e Quel bravi 
ragazzi di Martin Scorsese. Segnalazioni a Mo' Better Blue* 
di SpikeLeee Echi da un regno oscuro di Werner Herzog 

PREMI PASINETTI del Sindacato giornalisti cinematografici: 
Mr. e Mrs. Bridge di James Ivory (miglior film); Richard 
DreyruM per Rosencrantz e Guildenstem sono morti di 
Tom Stoppard (miglior attore); Stefania Sandrelli per L'a- ' 
frlcana (miglior attrice) 

RANIERI D'ORO 
Quel bravi ragazzi di Martin Scorsese 

CIAK D'ORO: 
Mr. e Mrs. Brlgde di James Ivory (miglior film) : Michel Pic
coli e Marianne Sagebrecbt per Marta ed io di Jiri Weiss 
(migliori attori); il collettivo degli interpreti di Ragazzi fuori 

•laico Risi & 
PREMIOG1NGERLY: 

Un angelo aDa mia tavola di Jane Campion 
PREMIO «RAGAZZI E CINEMA.: 

Un angelo alla mia tavola di Jane Campion 
PREMIO avÌRA NOTAR!: 

Un angelo aDa mia tavola di Jane Campion 
PREMIO NAVICELLA dell'Ente dello Spettacolo: 

L'unico testimone di Michail Pandurski 
COPPA DEI FOTOGRAFI: 

Vittorio Sgarbl 

Taccuìno 
veneziano 

Spartizioni 
e pettegolezzi 

La Biennale 
è malata 

UMBERTO CURI 

C on una cerimonia di premiazione più sobria del
la pacchiana messinscena dello scorso anno, si 
é conclusa anche questa edizione della Mostra 
del Cinema, la quarta affidata alla direzione di 

mmm^m Gugliemo Biraghi. Rispetto a quella del 1989, 
quest'ultima rassegna veneziana segna indub

biamente un passo avanti nello sforzo di conferire una più 
definita identità alla Biennale cinema. Fra gli aspetti positivi, 
vanno segnalati l'abolizione di una suddivisione in sezioni 
scarsamente motivata, una più razionale distribuzione di 
film lungo l'arco della giornata, una più nitida «impaginazio
ne» del programma delle proiezioni, oltre ad alcuni non tra
scurabili miglioramenti tecnico-organizzativi, i quali hanno 
contribuito a ridurre quell'impressione di disordine struttu
rale e di improvvisazione che aveva, in passato, nuociuto 
molto alla credibilità della rassegna. Un miglioramento si re
gistra, inoltre, nei criteri assunti per la selezione dei film, 
scelti non più in quanto «migliori», bensì perché rappresen
tativi delle tendenze della ricerca artistica nel campo del ci
nema a livello intemazionale. Non soltanto, dunque, un ge
nerico criterio di «film d'autore»,ma un orientamento delibe
ratamente «tendenzioso», capace di individuare e di valoriz
zare rinnovazione, rispetto alla riproposizione della tradi
zione, il prodotto artistico nei confronti della confezione pu
ramente commerciale finalizzata all'intrattenimento. 

Meno lusinghieri sono aspetti non secondari relativi ad 
una Mostra che non si riesce, malgrado tutto, a far decollare. 
Al di là dei ricorrenti limiti di carattere strutturale, il bilancio 
sul piano più strettamente culturale non può che suscitare 
numerose perplessità. Infatti, delle due l'una: o si deve rite
nere che la produzione cinematografica sta conoscendo, a 
livello intemazionale, una prolungata e generalizzata crisi di 
idee e di ispirazione, ovvero, e più verosimilmente, si deve ri
conoscere che non sempre i criteri di selezione dichiarati in 
linea di principio sono stati poi seguiti nei fatti. Non si capi
rebbe altrimenti che cosa ci stiano a fare, in una Mostra d'ar
te, film come Tracce di vita amorosa o / tarassachi, ovvero il 
tedesco Spielero il giapponese A-ge-man; né si riesce a cre
dere che la cinematografia sovietica sia rappresentata ai 
suoi livelli più significativi da un'opera cosi scadente come 
Raspad, ovvero ancora che non vi fosse nulla da segnalare 
per una produzione cosi vivace, quale è quella africana. In 
vista dell'edizione del prossimo anno, il direttore Biraghi do
vrebbe compiere uno sforzo ulteriore per definire più rigoro
samente e tradurre in pratica i criteri della selezione. 

Aperta nel segno della polemica - quella fra Biennale e 
Comune di Venezia - , la Mostra si chiude nella penombra 
dei mormorii su imminenti avvicendamenti alla presidenza 
dell'Ente e su ipotesi di nuovi organigrammi basati su accor
di politici segreti. È auspicabile che il clima mondano del Li
do abbia indebitamente accreditato pettegolezzi privi di 
fondamento. In caso contrario, sarebbe davvero malinconi
co dover constatare che anche nel contesto di quella che re
sta, bene o male, la più importante istituzione cultural- ita
liana, i patti extraistituzionali fra le forze politiche, la logica 
della spartizione, prevalgono sugli sforzi fatti per riqualifica
re il ruolo e l'immagine della Biennale. Col risultato che l'or
mai prossima ricorrenza centenaria diventi davvero l'occa
sione per un funerale. 

26 l'Unità 
Domenica 
16 settembre 1990 
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